
L
a questione del voto sul-
la proposta di abolizio-
ne delle province, ci
piaccia o no, è ormai di-
ventato un caso con cui

dobbiamo confrontarci seriamen-
te e spassionatamente. Le reazioni
che ha suscitato tra cittadini e mili-
tanti, e l’eco negativa diffusa dai
media e nei social network mi fan-
no condividere con te alcune rifles-
sioni: sono quelle che in abbon-
danza mi giungono dalla nostra
gente, anche come segretaria re-
gionale del partito in Friuli Vene-
zia Giulia.

La condotta tenuta alla Camera
dal gruppo è stata lineare e com-
prensibile, coerente con il nostro
programma elettorale. Sono infat-
ti convinta della bontà della no-

stra proposta, che vuole portare a
una riforma del sistema di gover-
no del territorio coniugando orga-
nicità dell'intervento e risparmio
dei costi. Ciò non toglie che siamo
di fronte ad un problema scottan-
te, che il nostro partito deve affron-
tare e risolvere, cogliendone le im-
plicazioni politiche.

La crisi di fiducia nella politica
rende la credibilità di una classe
dirigente un bene scarso e di rapi-
do consumo: è un dato che non
possiamo più permetterci di tra-
scurare e che anzi, ritengo, dovre-
mo tenere nel massimo conto da

qui in avanti, a pena di pagarne lo
scotto. Elettori e militanti ci stanno
mandando un messaggio chiaro: vo-
gliono che i loro dirigenti, chi sta nel-
le istituzioni e nelle assemblee, mar-
chino la differenza rispetto al cen-
trodestra. Ci chiedono atti concreti
e gesti simbolici.

Abbiamo buone idee, stendiamo
buone proposte e poi le teniamo nel
cassetto. Dobbiamo parlarne di più,
farle conoscere per farci riconosce-
re, essere noi in prima fila quelli che
danno l’agenda delle riforme. Dob-
biamo essere noi quelli costringono
il centrodestra a venire allo scoper-
to e a votare contro il taglio ai costi
della politica, contro la sburocratiz-
zazione, contro l’equità e l’efficien-
za.

Quando il segretario Bersani ha
detto che avrebbe presentato un or-
dine del giorno per eliminare i vitali-
zi e adeguare le indennità dei parla-
mentari agli standard europei, pos-
so assicurare che dal partito si è leva-
to un sospiro di sollievo e in tanti
hanno pensato: finalmente!

So che Bersani non deluderà le at-
tese, e che alle parole seguiranno i
fatti. Un fatto importante è stata la
calendarizzazione della nostra pro-
posta di legge costituzionale per la
riduzione del numero dei parlamen-
tari, inserita nel calendario dei lavo-
ri per il prossimo mese di settembre.
E’ su azioni come queste che venia-

mo misurati e su cui costruiamo la
nostra credibilità.

In questi mesi abbiamo recupera-
to il ruolo di guida dell'opposizione,
siamo stati premiati dal successo
delle elezioni amministrative e ab-
biamo festeggiato anche la vittoria
referendaria in cui, pur non prota-
gonisti principali, abbiamo saputo
accompagnare un moto di popolo.

Per questo non ci deve sfuggire
quello che si muove nella nostra
gente, quello che la appassiona e la
trascina a mobilitarsi. Anzi, ascoltia-
moli con più attenzione e più da vici-
no, perché non ci sono più le truppe
che attendono gli ordini dal palaz-
zo, né dal partito: ci sono donne, uo-
mini, di tutte le età che vogliono es-
sere rappresentati nei loro bisogni,
nelle loro speranze, perfino nei loro
sogni. Nelle prossime ore ci dovre-
mo confrontare con il referendum
elettorale. Decidiamo subito, e be-
ne, il da farsi, perché serio è il ri-
schio di doverci aggrappare in corsa
ad un treno che è già partito e su cui
molti passeggeri sono nostri eletto-
ri.

Abbiamo dimostrato che possia-
mo essere il partito che gli italiani
chiameranno a governare il Paese.
Ma, per non sciupare questa occa-
sione, le nostre scelte dovranno es-
sere nette e riconoscibili, anche a co-
sto di pagare con qualche oncia di
coerenza.❖

Il dibattito non si smorza, l’asten-
sione del partito democratico
sull’abolizione delle Province è te-
ma caldissimo, dentro e fuori il Naza-
reno. Tutti d’accordo sul fatto che la
demagogia non porta da nessuna
parte, ma le posizioni sono articola-
te. Sarebbe stato meglio votare a fa-
vore, come sostiene Walter Veltroni,
oppure no, come avrebbe voluto
Gianclaudio Bressa? Pier Luigi Ber-
sani e il capogruppo alla Camera Da-
rio Franceschini difendono la linea

assunta in Aula la scorsa settimana:
l’astensione.Posizione forse più «dif-
ficile» da far capire al popolo demo-
cratico e ai cittadini che chiedono un
segnale forte, «ma coerente con la no-
stra proposta di legge in Commissio-
ne Affari costituzionali», come ha
spiegato la presidente Rosy Bindi.
Certo, i cittadini avrebbero capito in
maniera immediata il voto per l’aboli-
zione, «ma dopo cosa sarebbe acca-
duto sul territorio?», è il ragionamen-
to di Bindi, Concetto ribadito ancora
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